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A SUA ECCELLENZA 
IL SIGNOR CONTE 

CAVALIERE DI PIO GRANDI ORDINI, 
MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 

EC. EC • EC 



Imprendo a liberar dalla taccia di credu- 
lità Messer Gio. Boccaccio intorno a raccon- 
to mancante di sicuri fondamenti storici, e 
di probabilità per meritare l' assentimento 
delle persone di senno. A quella del Boccac- 
cio unisco la difesa di Martino Polono, a 
cui ne viene attribuito il divulgamento. 

Consacro all' E. V. questo mio scritto per 
la rimembranza dell' interesse col quale mi 
udiva discorrere delle ricerche mie di monu- 
menti storici appartenenti alla Polonia, e 
del coraggio che m infondeva a continuarle 
e ad aggiungervi le illustrazioni che avessi 
potuto. Italiano di nascita , Polacco per do- 
vere nulla tralascio di ciò che può meritarmi 



la fiducia d una Nazione che ogni giorno più 
mi dà prove della sua parzialità. 

Intanto si degni VE. V. di mantenermi 
nella sua grazia, e di credermi 



DeW E. F. 



Firenze i. Aprile 1828. 



Umilìts. Dev. Obblig. Servitore 
SEBASTIANO CIAMPI. 
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IN^'.l mio articolo sopra 1* antichissimo volgarizzamento ine* 
dito (i) d'un Compendio latino della Cronica di Martino po- 
lono , e che fu pubblicato nel Nuovo Raccoglitore Milanese 
N. 36. dicembre 1827, dissi nella note (3) a pag. 85i del nuovo 
Raccoglitore che „ nel Zibaldone di Mesa. Giov. Boccaccio da 
me recentemente trovato, evvi uno spoglio della Cronica di 
Martino polono; ed è indubitato che dote parla il Boccaccio 
della serie de* Papi se ne servisse, od almeno la consultasse. 
Non vi si fa parola della Papessa Giovanna. Il Boccaccio, co- 
me ho mostrato altrove, non tralasciò di far critiche a quel 
che trovava di falso, o di favoloso, e quando credea di non 
dover ammettere un racconto. Se dunque non riporte il fatto 
della Papessa, anzi se non ne parla in verun conto (cioè nel 
Zibaldone) bisogna dire che non lo trovasse nel codice della 
Martiniana, e che d'altronde noi conoscesse. Egli scrive* il 
Zibaldone, almeno quella parte ove parla della serie de' Pa- 
pi, intorno al mille 35o ; onde sino a quel tempo, o se vuoisi, 
sino a che visse il Boccaccio , un tal racconto non si conobbe. „ 

Ora son fatto avvertito per lettera d'un amico, che pare il 
Boccaccio aver creduto alla favola della Papessa Giovanna; 
certo essendo che ne parla in due luoghi , cioè nell'opera De 
casibus virorum illusi r/um, e nell'altra De mulieribus claris. 

Quando aggiunsi quella note allo scritto , non previdi , nè 
pensai di stamparlo. Richiestone dall'eruditissimo Sig. Abate 
Michele Vannucci mentre io mi trovava a Milano, glielo die- 
di, dichiarando , come costa dalla mia lettera stampata col l'ar- 
ticolo , di non averlo in ordine; e che aspettava a rimettervi 
mano all'occasione di servirmene per l'opera mia Degli illu- 
stri Italiani in Polonia, e Degli illustri Polacchi in Italia. 
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Perché dunque nelle poche parole di quella nota non in- 
tesi spiegare il mio pensiero, né daltronde ebbi, intenzione 
di farlo per allora, mi propongo di farlo adesso, affine di 
esporre le ragioni che m'indussero a pensare in quella ma- 
niera. Esaminiamo dunque 

I. Se veramente creder si possa che il Codice della Mar- 
tiniana spogliato dal Boccaccio non registrasse nella serie 
de' Papi Giovanni Vili, preteso femina, e che non ne par- 
lasse in modo veruno. 

II. Se Gio. Boccaccio conoscesse, od ammettesse per falso 
o per vero il papato di quella donna, creduta uomo. 

III. Dato che lo conoscesse, come può conciliarsi il silen- 
zio che ne tiene nel Zibaldone? 

IV. E' poi cosa certa che quanto leggesi intorno alla Pa- 
pessa nelle due opere sopradette sia stalo scritto da Giovan- 
ni Boccuccio? 

Primieramente: Non si conosce veruno scrittore d'Italia 
che faccia memoria di questo fatto avanti che ne comparisse 
il racconto nella Cronica Martiniana ; ma neppure tutti i Co- 
dici di essa ne fanno parola (?). 

Suflrido Pietro Leovardiense nelle note alla Cronica Mar- 
tiniana da lui pubblicata ( Antuerpiae ex Officina Christo- 
phori Plantini 1574. a° ) scrisse cosi : 
„ In Johannem Ànglum. 

„ In hoc pontifico ceteri codices (3) Mss. quod ad rem ge- 
sta m attinet rum publicato eonveniunt. In temporibus vero 
quibus sederit, quibusque deinde pontificatus vacaverit co- 
dices Mss. neque cum excuso omnes , neque singulis Inter 
se congrunnt In Cod. Tongerloensi Ma» nec numerum, nec 
nomen habet in catalogo pontificum, sed Leoni praecedenti 
historia ejus veluti fabulamentum appendicis loco adjicitur. 
Sigebertus Gemblacensis et nonnulli alii chronologi, et hi- 
storici, potissimum hi, qui ticini fuerunt his temporibus, 
nullam hujus mentionem faciunt Onuphrius cum aliis argu- 
mentis pluribns, tum etiam ratione temporum convincit, sup- 
posititiam fuisse , pi a neque falsam ac confictam fabula m hanc 
esse non il li solum, qui partes pontificum tuentur, sed et il li 
quoque qui eas acerrime impugnant, ingenue profitentur, qui- 
cutnque rei gestae veriutem diligentius expendunt: nos ta- 
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tncn interim nihil motamns , ne coi temere vidcamnr excu- 
te re , quae consueta sunt Nam qui in alioa Mss. codices in- 
cidunt, ipsi facile comperient ne a pud bone quidem autho- 
rem illi esse locnm „. 

Il cbiarìssimo Giovanni Lami nelle me note alla Cronica 
di Leone beneventano, pubblicata nella pregiatile raccolta in- 
titolata Deliciae erudì torum alle pag. 144. Toro. a*° del 
detto Cronista, scrisse in proposito della Papessa Giovanna: 

Hìc adnotabo tantum Martini poloni interpretem fiorenti- 
num , qui , ut vi de tur , non procul a tempore Lconis nostri 
vivebat, quum alias fidum interpretem agat, et ne verbum 
quidem Martini omittat* banc fabulam suae interpretationi 
non inseruisse; quod quidem argomento est eam in suo Mar- 
tini Codice non legisse (4). 

Lo stesso discorso appunto bisogna fere in proposito del 
Boccaccio come spogliatore della Cronica Martiniana; infatti 
vi premise questo titolo „ Cronica suramorum pontifico m se- 
cundum fratrem Martinum Papae poenitentiarium a S. Petro 
usque ad Honorium IV. inclusive.,, 

Nè per ciò solamente: ma molto più perebè negli spogli 
ebe fa del cronografo Veneto ugualmente ebe del Polono , si 
esprime così.,, Quidam vene tus religiosus ex ordine fratrum 
heremitarum.. . nescio utrum dicam an regnorum mundi re- 
gumque concordantias scribere conatus sit, an potius annalium 
scripserit laberintum, ultra confusiooem rerum saepius falsa 
prò veris scribens, et ultra hoc qua edam a nescio quibus 
auctoribus sumpta , for tasse vera. Ex cuius opere si quid me 
sumere con tinga t alibi non repertum , venctutn allegabo. „ In- 
fatti in tutto quello, che ne riferisce lo cita come preso dal 
Veneto, e lo corregge quando non trovalo secondo la verità. 
Lo stesso avrebbe fatto della Cronica di Martino. 

Ma nulla vi aggiunge, nulla dice sul particolare di Giovanni 
Vili, ossia della Papessa; lo che riebbe far credere che quando 
egli scrivea il Zibaldone, almeno dal i34a in poi, come già 
ho mostrato altrove, (5) quella favola non fosse nel suo Codice, 
e probabilmente neppure in altri; o forse anche affatto igno- 
rnvala; e se non l'ignorava, sicuramente non la credea, e la 
reputava indegna di essere rammentata neppure come opinio- 
ne. Di più: tenne sempre con se quel Zibaldone anche nei 
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suoi viaggi, e ri fece aggiunte e correzioni sino all'età senile f 
come già mostrai nelle illustrazioni alle sue lettere da me 
trovate, pag. 26-27. dell' edizione di Firenze 1827. (6) Il Co- 
dice adoperato dal Boccaccio dovette essere de' più antichi , 
e più. vicini al tempo dell'autore, che morì in Bologna l'anno 
1279. (Sterovolscio Script Polon. ecatontas). 

Si può dunque ragionevolmente conchiudere che nel Codice, 
del quale fece uso il Boccaccio non fosse parlato della Papessa 
Giovanna; anzi che non fosse peranco intrusa in quella Cronica 
ne in altre d'Italia quando egli scrivea de' Papi, ed in qua- 
lunque modo, che non la credesse. 

Come dunque ne scrisse in que'due libri? 

Furon essi composti da lui nell'età più avanzate,- onde potè 
cominciare a spargersi ed accreditarsi quella favola dopo che 
avea già scritto il Zibaldone, e per favola riputandola , non 
vi aggiunse alcun motto intorno ad essa , come bo già detto. 

Ma ne' Casi degli Uomini illustri e nelle Donne celebri 
non si fece scrupolo d' inserirvela , perchè in quell' opere non 
proponeasi di consegnare alla posterità de' fatti storici, ed a 
rigore di critica verificati, come fa nel Zibaldone, ma fu la 
sua intenzione di presentare delle ammonizioni morali dedotte 
da esempj o veri o favolosi, o per veri tenuti da' creduli, o 
per verosimili. Ed in fatti si prevalse delle favole, o racconti, 
di Atteone, di Apollo, di Cadmo, della Bidone, di Erictonio, 
di Venere, di Medea, della Protri, di Pentesilea, di Circe 
ed altre mitologiche narrazioni mescolate tra quelle propria- 
mente storiche; colla idea di tirarne una qualche moralità. 
Potè dunque inserirvi, senza crederlo, anche il racconto della 
Papessa , pel fine morale, com'egli fa intendere, di mostrare 
le conseguenze dell'audacia, e della smoderate feminile am- , 
bizione. 

Eccoci all'ultimo punto, cioè, se abbia da tenersi per cosa 
certa, che quanto leggesi della Papessa Giovanna in quel- 
l'opere del Boccaccio, sia stato veramente scritto da lui. 

In primo luogo osservo col citato Su (1 rido , che segno di 
falsità del racconto è la varietà che trovasi ne' Codici che ne 
parlano, sul tempo della durata del Pontificato, e sulla vacanza 
dopo la morte del supposto Giovanni Vili. Che cosa giudi- 
cheremo dunque al vedere come nella stessa opera ( sebbene 
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divisa in due) Gio. Boccaccio varia, e si mn tra dice non sola- 
mente con i Codici Martiniaui, ma bensì seco stesso? nel 
primo racconto non sa qual nome avesse; neli' altro, dice che 
secondo alcuni era chiamata Gilberto , quando stava da gio- 
vinetta in casa propria a Magonza. 

Là, che restò nel papato aliquibus annis; quà ,, annis 
duobus, septem mensibus, et diebus aliquot,,; Là,, ex apice 
pontificato^... deiecta se in misellam evasisse mulierculam 
querebatur,, Quà,, a patribus in tenebras exteriores abiecta 
cum flctumisella abiit,,. Le quali parole voglion dire che morì 
e se n' andò all' inferno col figlio ( se leggasi foclu ). (7) 

Ma neanche si accorda col testo Martiniano, dove leggesi: 
„ Post hunc Leonero Ioannes anglus natione Margantinus, 
qui alibi legitur fuisse Benedictus tertius, sedit annis duobus 
mensibus quinque, diebus quatuor. Uic, ut asscritur, foemina 
fuit, et cum in puellari aetate a quodara suo amasio in babitu 
virili Àthenis ducta fuit, in diversis scientiis ita profeci t ut 
nullus sibi par inveniretur; adeo ut post Romae trivium legens 
magnos magistros discipulos, et auditores haberet eie. 

11 Boccaccio tace degli studj fatti in Atene, e la fa studiare 
in Inghilterra. 

Oltre a queste variazioni e contradizioni seco stesso e con 
altri testi (8) specialmente con quel di Martino, che arrebbe 
doTuto seguitare, o correggere, si mostra poco uniforme alla 
dichiarazione che fa in principio dell'opera de Casibus w- 
rorum illusi riunì, ed è questa: 

„ Adversus nimiam creduiitatem. 

Minime decet quoscumque more frondium quibuscumque 
flatibus flexibiles esse. ..nam et si quandoque laesit obstinata 
non credendi durities, laeviter credidisse persaepe fuit exitio. 
Quidenitn, obsecro, stultius quacn quibuscumque fnbellis au- 
res cordis ha bere patulas, et tamquam certissimis adhibere 
fide in? „ 

Or come inserì egli in que' libri la Papessa Giovanna? Come 
cosa storica? Nò, perchè non tanto nel primo racconto la 
presenta come un sogno, una visione, ma nel secondo non 
allega vermi 'autorità, e s' esprime così.-,, Huius et si patria m 
impuntirla in quidam fuisse dicanty quod proprium fuerit 
nouien vix cognitum est Esto sint qui dicant fuisse Giliber- 
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tain, hoc consta t asseritone quorumdam eara virgioem a 
scbolastico juvene dilectam, quem adeo dilexisse/èrunt etc. 

Se avesse letto in Martino quel che oggi si trova in alcuni 
codici, potea citarlo qui; ma non lo fa, e di più scrive cose, 
che non sono in vermi cod. Martiniano; laonde non la riferisce 
come fatto storico, ma come ciarla , e senta bastante autorità 
da farla tenere per vera asseritone quorumdam , ferunt. 

Dunque ne parla come di cosa incerta ; e perciò non può 
dirsi che la credesse vera. Ed in tal caso, perchè volle contri- 
buire in qualche modo a farla credere a meno esperti ? atea 
pur condannata la troppa credulità! In quanto all'altre favole 
gentilesche potea ben sapere che non sarian credute; ma questa 
era di ben altra natura; e mettendola tra delle narrazioni sto- 
riche, e tra delle favolose, era cosa più sicura che dal volgo 
sarebbe stata confusa con quelle e non con queste. 

In oltre: dal chiarissimo Sig. Conte Baltici li si mostra con 
fondamento che il Boccaccio mandò a Napoli questi due libri 
a Miighinardn de' Cavalcanti l'anno i3y4 cioè, un anno prima 
della sua morte. 

£' noto qual pentimento avesse della troppa libertà adope- 
rata da giovane nello scrivere le cento novelle, sì per le cose 
contrarie alla morigeratezza del costume, sì perla licenza nel 
parlare della gente di Chiesa. Or sarebb'egli verosimile che in 
quel suo stato d' età più avanzate , avesse non solo raccontato 
ed accreditato un fatto adattato a spargere per se medesimo il 
ridicolo sopra la pontificale dignità; ma che volesse aggiungervi 
anche il sarcasmo, scrivendo? 

„ Apostolati!* culmen aliquibus annis obtinuit, Christique 
vi caiii tu ni formimi gessit in terris... necei, quae sexum diu 
fingere noverat artes ad explendam defuere la sci via m. Nana 
ad i n vento qui clatn Petri successorem con scendere t et exuren- 
tem pruriginem defricaret , actum est ut Papa*conciperet (9). 

La conclusione di tutto questo discorso qual' è? Che nel 
codice Martiniano adoperato da Gioranni Boccaccio non era il 
fatto della Papessa; che il Boccaccio o noi conobbe, o se'l co- 
nobbe, non vi prestò fede; che non si potrebbe ammettere 
nverlo scritto in quelle due opere sue senza colpa di con tra- 
dizione con se stesso per le ragioni indicate. 

Ma quantunque non sia probabile, è peraltro possibile che 
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si con traili cesse ! ma vi sarebb'egli mezzo da render probabile 
che que' racconti vi fossero stati dopo la sua morte inseriti? 
Ecco quel che mi viene in mente: il Sig. Conte Baldelli nella 
yita di Già Boccaccio crede con molte ragione, cbe la lettera 
scritta a Maghinardo de' Cavalcanti per dedicargli le due ope- 
rette de Casibus vir, illustri uni, e de Mulieribus clarìs pre- 
cedesse d'nn anno la morte del Boccaccio; in essa così gli 
scrisse... Inter legendum non pigeat minti» decenler se ha- 
beatiti emendare, et dura vi de bt tur post haec ìnter amico» 
comunices , et postremo tua omnia emittas in public um. 

Non è inverosimile cbe nulla fosse tolto; ma è anebe assai 
probabile cbe Magbinardo gran siniscalco del Regno di Napoli 
e di Sicilia , classe in mano d'altri quel libro, affinchè lo pub- 
blicassero nel modo cbe giudicavano ; od egli stesso se ne pi- 
gliasse la cura. Forse allora ri furon fatti de* cangiamenti; e 
forse molti più dopo la publicazione , nelle copie cbe se n' an- 
davan facendo. Tra i codici che sono in Firenze il più antico 
con data certa è il Laurcnziano de Casibus etc. scritto l'anno 
i3g() (io) cioè a3 anni dopo la morte dell'autore; e ri è la nar- 
razione della Papessa com'è stampata, e come leggesi in altri 
codici; onde non conoscendosi codici contemporanei affatto del- 
l'autore, non è fuor di proposito il sospetto cbe vi sia stato in- 
serito quel fatto, in un tempo in cui pare cbe si diffondesse; 
perchè in codici Martiniani sicuramente anteriori al fine del 
secolo XIV. non si sa cbe vi fosse; nè sene conoscono de' cer- 
tamente anteriori d'altri autori Italiani cbe lo rammentino. 

La moda delle Croniche incominciò nel Secolo XIL e si au- 
mentò dal Secolo XIII. in poi. 

In Germania si distinse Ottone di Frisinga a tempo dell'Im- 
peratore Federigo; ed in Italia Martino Polonofu de'primi ed 
il più accreditato; Leone Beneventano, ed il Cronografo Veneto 
lo accompagnarono, o ne seguitaron le tracce non molto dopo. 
Al tempo del Boccaccio il Polono ed il Veneto non solo erano 
i più accreditati in Italia, ma tuttavia intetti, per quanto sap- 
piamo. 

Sul finire del secolo XIV incominciarono a introdursi le in- 
terpolazioni , e ad aumentarsi i Cronisti, o piuttosto i plagiar j , 
e i deformatori di quelli cbe con qualche tema gli aveano pre- 
ceduti Così fu confusa la cronica Martiniana con l'altra del 
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VefCOTO Consentine ; quella di Paolina Veneto , con lo SpccU* 
lum P aulirti, ed oltre cento ne uscirono fuori, che per farti 
applaudire con qualche novità inventarono, od accreditarono 
favole sin' allora ignorate, o rimaste tra '1 volgo. 

Così furono diffuse le storie favolose di Carlo Magno, e del 
suoi paladini tolte di bocca al volgo, e nobilitate colla scritta" 
ni; così entrarono nelle croniche tanti racconti che si faceano 
de* tempi più antichi; tra' quali gli attribuiti all'età dell' Impe- 
ro di Lotario; come questo, che si legge nella Cronica degli 
Impera do ri e de' Pontefici nel Codice 7. Plut ai. della Laur. 
all'articolo dell'Imp. Lodovico il giovane successore di Lota- 
rio:,, Huius tempore multa magna fuerunt in mundo. In paro- 
chia Magmi tina tnalignus spiritus visibiliter lapides projiciebat 
per domos, nec ipse videbatar, et discordias inter homines 
sem inabat. Tandem conquiescens interroga tus ubi jacebat, cum 
aqua benedicta aspergeretur, respondit: se latuisse sub capitale 
sacerdotis si hi familiaris, accusans cum quod cum filia procu- 
ratoris lapsus erat, r 

Poco sopra si narrano altri prodigi accaduti a tempo del- 
l'Imp. Lotario in Magonza. 

Il Codice è del fine del Secolo XIV. o principio del XV. 

Anche la storia della Papessa Giovanna, stando al racconto, 
prende il suo principio in Magonza a tempo di Lotario, e pro- 
babilmente fu nel numero de* multa magna tjuae fuerunt in 
mundo a quel tempo. Era dunque la moda che per render più 
credibile qualunque stravaganza si dovesse incominciare dal 
farla accadere nell'età di Lotario, e particolarmente in Ma- 
gonza. Ottone di Frisinga scrisse una Cronica molto prima che 
Martino Polono pubblicasse la sua, peraltro nella serie de' Papi 
non fa cenno della Papessa; che l'avesse scritta Ottone, come 
amico di Federigo , non avria fatto maraviglia; ma il Polono, 
penitenziere del Papa? in Roma? dove quel racconto, vero o 
favoloso, non potea esser udito con approvazione: è cosa da 
non poter esser ammessa con probabilità. 

Abbiamo veduto che non tutti i Codici di quella Cronica 
1' hanno; ed in generale variano tanto tra loro, che il citato 
Sudi ido nell'avviso al lettore innanzi alle note dichiara: in 
Mss. Codicibus tanta varietà* est, ut difficulter definiripos* 
sit quid Martinus ipse scripserit (11). 



Digitized by Google 



I 



NOTE. 



(t) Conservato nella Biblioteca Magliabechiana di Firenze Coti, 
n 48. Clune 38. pai. I. 

(a) Fra gli altri in nn codice Membranaceo del Sec. XIV. con- 
tenente la Cronica di Martino Polono, e recentemente acquietato dalla 
Biblioteca Ambrosiana non trovasi la favola della Papessa Giovami». 

(3) Cioè i veduti da lui . 

(\) Questa traduzione è la stessa che quella redut» dal Pecz nella 
biblioteca degli studj a Napoli , e di cui bo parlato nell' articolo pub- 
blicato nel Raccoglitore Milanese. 11 Lami ne cita tre Codici nella 
Riccardiana; ano del secolo Xlll fini cu te , o XIV incipiente ne bo 
troTato nella Biblioteca Magliabechiana , membranaceo di num. a8. 
classe ai. pai. 9. arriva sino a Papa Gregorio X. ; ma dopo due Tersi 
di questo Pontefice il Codice è mancante. Nel prologo premesso alla 
descrizione de' Papi e degli Imperatori si legge,, In percioché li uo- 
mini odono volentieri de' fatti che sono istati per li tempi passati, 
nuovamente si diremo de' fatti de' Papi e delli Imperadori che souo 
stati per i tempi passati, chominciando dalla incharnatione del primo, 
et Sommo Pontefice Jbesu Cbristo, et de Ottaviano Imperadore, il quale 
segnoregiava nel detto tempo, discendendo per li Papi et per l' Impe- 
radori, dicendo de' fatti loro, et nel tempo che furono, mettendo 
tralloro de* fatti di alquanti Santi, et de' fatti di certi altri Segnori, 
et de' fatti di certe provincia et cittadi , spezialmente in alcuna parte 
de la città di Firenze , et de la provincia di Toscana . „ 

Il compilatore, piuttosto che tradottore di Martino Polono divise 
in due il prologo dell'autore ; mettendolo quasi alla lettera in princi- 
pio; ed una piccola porzione, che e la surriferita, innanzi alla descri- 
zione de' Papi ec. con la giunta dalle parole in poi mettendo tra loro 
ec. tino alla fine. Questi fatti nen sono totti propriamente aggiunti, 
ma narrati più estesamente, quelli in ispecie che a Firenze ed alla 
Toscana appartengono. Ciò che al caso nostro preme si è, che il com- 
pilatore ai mostra generalmente fedele alla narrazione di Martino; 
ma in particolare è credulo, ed amico delio straordinario, e mara* 
Tiglioso; onde con vien pensare che non solo per attenersi a Martino, 
ma per genio avrebbe abbracciato il racconto della Papessa, se fosse 
auto nel Codice che egli adoprò. 

(5) V. monumenti d'un Ms. autografo di Mess. Gio. Boccacci 
da Certaldo trovati ed illustrati da Sebastiano Ciampi. Firenze presso 
Giuseppe Galletti ioay. 

(6) Lettera di Mesa. Giovanni Boccacci da Certaldo a maestro 
Zauobi da Strada con altri Monumenti inediti a maggiore illustrazione 
del Zibaldone di Ini ec. Firenze per Niccolò Conti i8a 7 . 
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(7) Cod. Laor. 98. plot. 90. eum foetu. 

(8) In una Cronica Imperatorum et Pontificami contenuta nel 
Cod. Laurenziano memo. n. 7. Pi. ai, già palatino, e scrìtta nel 
Secolo XIV. all' articolo dell' Imp. Lotario sono scritti i Papi Leone, 
Benedetto , Niccolao ; onde vi si esclude Giovanni Vili ossia la Pa- 
pessa Giovanna. E* bensì vero che sembra cancellata U prima scritta* 
ra, e poi esservi stati riscritti d'altro carattere ugualmente antico 
que'nomi. Nell'articolo susseguente dell' lmp. Lodovico il giovane 
sono cancellati , ansi rasi i nomi de' Papi ; resta lo spazio vuoto , e 
in margine d'altro carattere , ma diverso da quello riscritto nell'ar- 
ticolo di Lotario si legge Nicolaut VIL. Adriani** V* Johannes 
Vili. 

Tutte queste cancellature , e diverse scritture mostrano per lo 
meno la discordia che vi era ne' tempi non remoti da Martino Polono 
non tanto sulla verità del fatto , quanto sul nome del Papa a cui si 
iacea succedere la Papessa. 

(9) Cosà nei codici Laorenziani. 

(10) Cod. Palatino , ora Laurenziano n. aa8. gli altri . , non sono 
anteriori, ma uno sul finire del XIV. o sul principiare del secolo XV. 
Tre del XV. inoltrato. I cod. de Mulieribu* claris Laurauziani son 
tre , tutti del secolo XV inoltrato. I Riccardiano; ed 1 Magliabechiano 
del tempo stesso. 

(11) Più antica memoria della Papessa non si trova prima del- 
l'anno 1143 come il Vignali dimostra dal cod. Vaticano del Ponti- 
ficale numero MMMDCCLX1I. ( Vignali ediz. del Pontificale Rom. ) 
Tra gli scrittori che hanno vittoriosamente confutato questa favola 
•i distinguono oltre il Baronio ed il Bellarmino, il Gretsero, ì duo 
Fiori mondo , Raimondo padre, e Gio. Carlo figlio, l'Onufrio, Pa- 
pirìo Massonio , il Binio, Uberto Mirro , 1' Allaccio , il Labbeo, il 
Biondello , Natale Alessandro , nno Scrittore Tedesco anonimo 
nella dissertazione inserita dallo Scbelornio nel T. 1. delle Ameni- 
tà Letterarie; alle quali si può aggiungere l'opera Jo. Staleni „ Pa- 
pessa, monstruosa et vera fabula „. Coloniae 1639. 8.° i656. 8. 9 Ju- 
lius Bartoluccius de Fabulosa Joanna Papissa haercticorum fraudem 
detegit in digress. Si. part. 9. suae Bibliolhecae Ratinicae. 

Neil' Universali* thesaurus orbi* tcriptorum calamo delineati** 
si notano i seguenti: 

Jo. Aventinus confutatio fabulae Joannae Papissae lib. 4. Ann. 
Boi co rum p. 4^4. 

Caesar Baronius facit auctorem Joannom Scotum Monacnm fui- 
densem , contra Joanuem Papissam scribens in Annal. Adan. 853. 

Ambrosius de Altamura Ord. Praed. reprobai dictum a Valle 
Clausa qui primuro fabula de Joanna Papissa ponit auctorem Marti- 
num Strepum in Bibliotheca Dominicene in append. ad anuum izig. 

Leonia Allatii confutatio fabulae de Joanna Papissa ex monu- 
menti:» graecia. Romae i63o. in 4. 0 
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ARTICOLO 

Estratto dalla Recensione del chiarissimo Sig. RepcM 
inserita nell'antologia di Firenze nei numeri b3-b4. 



Il Sig. Dottore de Poveda nel suo esame critico intorno al se- 
polcro di Gio. Boccaccio alla pag. i3. osserva che il Sig. Professore 
Ciampi nel suo libro de' Monumenti di Gio. Boccaccio ce. suppone 
che Jacopo premorisse al fra tri lo Giovanni , quando quest'ultimo nel 
suo testamento (anno 1 3 7 ' t ) nomina Jacopum Boccacci 1 fra gli esecutori 
dell' ultima sua volontà. £ sebbene nella lettera di Giovanni a Zanobi 
da Strada si legga mors inquarti, fratris, mors putrii quondam ; il de 
Poveda muta la lesione del fratris in fratrum, appoggiato a quanto 
disse 1' A. della Fiammetta ( lib. Il ) cioè , che la inevitabile morte 
di più figliuoli nuovamente lui solo aveva lasciato al padre suo. 

Ciò diè motivo a una lettera pubblicata dal sig. Ciampi, nella quale 
senza ostinarsi in volere applicare a Jacopo quel fratris innominato, fa 
rilevare le contradizioni tra l'opera della Fiammetta e i due testamenti 
attribuiti al Boccaccio , prendendo da ciò occasione di parlare sulle 
incongruenze della lettera al priore de' SS. Apostoli, nella quale si 
rammenta Jacopo a Napoli con Giovanni eirca il i363 , o poco prima , 
mentre secondo la Fiammetta avrebbe dovuto esser morto prima del 
padre, che per universale consentimento fini di vivere avanti il i35o. 
Quindi invita il sig. dott. Poveda a trovare il filo di Arianna per 
uscire dal laberìnto. 

In una compitissima replica il sig. dottore svolge il filo dell'intri- 
cata matassa, coll'esaminare cronologicamente i fatti che formano l'in- 
treccio del libro della Fiammetta , i quali fatti egli non crede col 'ri- 
mboschi e col sig. Ciampi romanzeschi e poetici , siccome tale si è lo 
stile di quell'operetta , composta dal Boccaccio fra il 1344. ed il i35o. 

E qui fa riflettere due essere state le mogliere, che aveva meu.Uo 
Boccaccio Padre, (senza far conto della madre del gran prosatore ) e 
dalle quali procreata aveva diversa prole. Margherita di Gian Don.ito 
dei Marioli fu la prima, morta , secondo i calcoli del conte Baldclli , 
verso il i3 i i . Da lei ebbe quei Agli che mancarono ai vìventi prima 
del 1 3 \i, ed a 'quali si devono riferire le espressioni di Giovanni quan- 
do , chiamato dal padre a Firenze , adduce nella Fiammetta in mo- 
tivo della partenza , ai-ere quegli perduto gli altri suoi figli, e non 
rimanere alcun fratello a suo conforto fuorché lui soio. La qual in- 
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dicazione basta , dice II Big. Poveda , a dileguare le apparenti con tra- 
dizioni del surriferito passo coi testamenti, e col reclamo di Jacopo 
al tribunale del cambio nel i3?6 , per ricuperare i quaderni Mss. sopra 
il commento di Dante ; per le quali cose egli mette in perfetlisimo 
accordo i sentimenti degli uni coli' altro e coli' autografa lettera a 
Zanobi , scritta nel 1 353- Dal secondo matrimonio di Boccaccio padre 
con Bice di Ubaldino Bosticcbi , Terso il i343 , nacque Jacopo , ebe 
nel i Vi. fu lasciato sotto la tutela del fratello maggiore Giovanni , 
il qual Jacopo fini di vivere verso il \ \no. — Fin qui il sig. de Poveda. 
Posto adunque ebe la Bice de' Bosticcbi si maritasse, verso il 
col padre Boccaccio , Jacopo loro figlio non avrebbe avuto più di sette 
anni alla morte del genitore, e Giovanni avrebbe rinunziato la tutela 
nel i35t , mentre il fratello non contava ebe dieci anni? Se poi deve 
credersi, come più verosimile, che quest'atto legale si effettuasse ap- 
pena ebe Jacopo usci fuori dell'età tutelare, converrà far retrocedere 
la di lui nascita al i33o, e conseguentemente far prima moglie di 
Boccaccio padre la Bice, la quale dicesi nel i35o, olim mairi* Ja- 
cob i pupilli , filii quondam Boccacci» e conseguentemente precedere 
alia Margherita che viveva nel t33?,e che il sig. conte B. «Ideili con- 
gettura morta nel itytj senza P er altro acidume alcuna valida prova. 
In tal caso prima del i3 \ i , doveva vivere con altri figliuoli della Bice 
anche Jacopo ; e non esser una storica verità , che verso la detta 
epoca , fossero morti al padre di Boccaccio moglie e figli , tranne 
Giovanni , come fu scritto nella Fiammetta. 

Abbiamo creduto opportuno di unir la lettera del Sig. Pro/, 
Ciampi a questo libretto, premesta la sopra esposta sostanza dalla 
ingegnosa risposta del Sig. Poveda , e con V osservazioni fatte 4 
questa risposta dall'eruditissimo Sig. Repetti, 



ERUDITISSIMO SIC. DOTTORE 

GIUSEPPE DE POVÈDA. 



i con soddisfazione il tao libretto intitolato ,, Del Se- 
polcro di messer Giovanni Boccaccio , • di varie sue memorie 
Esame storico. Colle 11*37. „ nel quale a pag. i3. nota (a) VS. 
eruditissima scrive cosi „ Non deve lasciarsi senza osservazione 
la svista del Sig. Professor Ciampi in quella sua cronologia 
pag. $0. de* monumenti d'un MS. autografo di messer Gio- 
vanni Boccaccio , • poi confermata nella lettera a Zanobi da 
Strada pag. io4> Egli pone nella cronologia che verso il i35i. 
morisse Jacopo fratello di Giovanni ; e nella nota rimarca , che 
in quella lettera il Boccaccio va dalla morte più prossima re- 
trocedendo ; cioè da quella del fratello Jacopo a quella del Pa- 
dre. Non ha avvertito il Sig. Professore, cho Giovanni nel suo 
testamento rogato nel 1374- f Manni p. n3. ) tra gli esecutori 
t està mcutn ri i espressamente nomina Jacobum fioccaceli; e che 
nella vertenza agitata dinanzi ai Consoli dell' arte del cambio 
nel 1376. per recuperare i quaderni MS. sopra Dante trattenuti 
da Jacopo Bonamicbi ( Manni p. io4- ) 1* Attore fu Jacopo di 
Boccaccio . E 1 vero che nella lettera a Zanobi da Strada si leg- 
ge mort , inquam , fratria , mors patri» quondam ; ma richia- 
mando alla mente aver dato per i se usa alla Fiammetta del suo 
partirsi da Napoli, che la inevitabil morte di più figliuoli, 
nuovamente lui solo uvea lasciato al padre tuo ( Fiam. lib. a. ) 
avrebbe conosciuto l'errore della lezione, e il doversi correg- 
gere mort inquam /rat rum , mors quondam patrie . 

Se Ella, eruditissimo Sig., avesse preferito di onorarmi dei 
•noi caratteri per avvisarmi all'amichevole della mia svista, sa- 
rei dispensato dal prevalermi della stampa per soddisfare alla 
sua osservai io ne , che le i piaciuto di comunicarmi per via della 
stampa ; e quella maniera confidenziale sarebbe riuscita non tan- 
to di maggior mia soddisfazione , quanto anche di VS. perchè 
non avremmo tenuto più lungo ragionare di cosa per la parte 
mia presto finita ; poco importandomi che la parola fratris uou 
debba intendersi del fratello Jacopo , ma di qual' altro si voglia 
dei fratelli di messer Giovanni , che da quel passo della Fiam- 
metta , e d' altronde si deduce averne avuti più d' uno ; perciò 
mettendo solamente „ morte del fratello „ era finita la que- 
stione ; senza ricorrere al compenso inutile di mutare arbitra- 
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riamente la lesione del testo; che essendo autografo, cioè scrit- 
to di propria mano del Boccaccio, come anche VS. eruditissima 
non mette in dubbio , è sacrosanto , e prevale ad ogni autorità 
di codici e di stampe ; molto più che la parola fratria non è 
in opposizione a veruna di quelle autorità , non individuandosi 
il fratello Jacopo , che mi venne nominato per la ragione che 
accennerò ; c che non intendo di sostenerlo , come già dissi in 
principio . In quanto poi alla retrocessione dalla morte del fra- 
tello a quella del padre ec. l'appoggiai alla stessa disposizione 
delle parole mori inquarti fratris , mors patria quondam , mora 
Coppi de Dominici» ec. U quondam allontana la morte del pa- 
dre da quella del 6glio per anteriorità ; il Boccaccio ha scritto 
cosi : chi ardirà di correggerlo ? Chi approverà di sostituirvi 
mors fratrum , mora quondam patris ? 

Ella mi oppone Tao torità della Fiammetta, cioè l'autorità 
d'un' opera del Boccaccio passata a noi pertanto scritture e co- 
pie d'altre mani; opera più poetica che storica, contro uno scrit- 
to autografo di mess. Giovanni ; dunque colla stessa autorità del- 
la Fiammetta, e con più diritto, si dovranno correggere o smen- 
tire i due testamenti , quello cioè dal Manni creduto del l36*5. 
l'altro del 1374. e la domanda pel rivendicamento de' quaderni 
manoscritti sopra Dante fatta ai consoli del cambio nel 137G. 
ne' quali atti ed anni apparisce il fratello Jacopo che 

Mangia e beve e dorme e veste panni , 
non solo nel i35i. ma nel 1376. dopo la morte di Giovanni contro 
l'autorità della Fiammetta, che fa morti prima del padre tutti i 
fratelli di Giovanni, il solo superstite, per lo meno, dal i35o in poi; 
convenendosi generalmente che quell'operetta fosse scritta fra il 
i344. ed il i35o. ; ma te anche fosse stata scritta prima o dopo 
di quel tempo, nulla concluderebbe per arrivare al i37$. e molto 
meno al 1376. , nel qual anno si fa vivere il fratello Jacopo do- 
po la morte dello stesso Giovanni . Ma se la Fiammetta , e i 
testamenti col reclamo al tribunale del cambio non conven- 
gono , anzi sono in contradizione , qual autorità potranno fare 
per istabilire un fatto in questione non solo , ma in parte con- 
tradetto anche da uno scritto autografo di messer Giovanni ? 
dissi in parte: perché nella lettera a Zanobi da Strada non si 
nomina la morte di Jacopo, ma d'on fratello fratris senza fis- 
sarne il tempo , e perciò non son contradetti nè i testamenti , 
nè l'atto al tribunale del cambio; ma che il padre morisse pri- 
ma di quel Gglio qualunque a cui appella Giovanni colla paro- 
la fratris come parve a me doversi intendere, si opporrebbe so- 
lamente alla Fiammetta, che è in contradizione co' testamenti; se 
poi abbandonata la mia interpetrazione , le parole mors inquam 
fratris , mors patria, quondam si vogliano intendere in modo 
che il quondam riferiscasi tanto alla morte del fratello che a 
quella del padre , accennando esso un tempo indeterminato ; e 
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si Spieghi : la morte dico del fratello , la morte del padre, 
tempo ja , non ci oppongono neppure alla Fiammetta, potendosi 
intendere che ultima fosse la morte del padre preceduta da quel- 
la d'un ultimo fratello di Giovanni ; e nell'intervallo, tra la 
morte dell' ultimo fratello , e quella del padre , potè accadere 
il discorso fatto alla Fiammetta d'esser cioè rimasto solo di più 
figliuoli , al dolente padre . In tal caso il quondam servirebbe 
ad allontanare in complesso le dne morti da quella di Coppo , 
che verrebbe ad esser 1' ultima ; sicché morissero prima il figlio, 
quindi il padre , ed ultimo , Coppo . Or qualunque delle due 
interpetrazioni piaccia di abbracciare potremo aver d'accordo 
la lettera a Zanobi sia coli' una, sia coli' altra , ma non mette- 
remo mai d'accordo tra loro la Fiammetta, ed i testamenti. 
Se neghisi fede a quella , ne verrà , che non potremo più star- 
cene ai dati della vita del boccaccio , che sinadora souosi de- 
dotti dall'opere sue; se le si presti fede, mentiranno i testa- 
menti . (i) 

Trovi Ella , Sig. Dottore, il filo di Arianna per uscire del 
Laberinto. 

Voglio passar ora alla lettera scritta dal Boccaccio al Priore 
de' SS. Apostoli , sull'autorità della quale si fa essere stato il 
Boccaccio due Tolte coli' Acciajuoli , ed invitato a tornarvi la 
terza ; e ai dice che la seconda volta ne partì nel i363. 

In primo luogo non si conosce la proposta del Priore, alla 
quale serve di risposta la lettera di cui ragioneremo, dove a 
pag. 317. (a) si legge „ Non voglio venire la terza volta . . . 
in buona fede, che se io fossi cosi volatile (3) che la terza vol- 
ta chiamato io tornassi , a ninno dubbio sarebbe di me argo- 
mento di leggerezza certissimo, ed agli altri a' quali fu grave 
aver veduto me schernito da te e dal tno Grande. £ non di- 
meno se la necessità mi costringesse non aver alcun ìefugio se 
non al tuo Mecenate ; per la grazia di Dio ne sono più , i qua- 
li se mancassero tutti credo che sia miglior consìglio ad uscio 
ad uscio addoma ridare il pane che tornare al tuo Mecenate „ . 
Queste medesime proteste , o con assai più di calore son fatte 
da Giovanni nella lettera a Zanobi del t353. Or sesapea d'aver 
una volta infranto vilmente il suo proponimento, qual ribrez- 
zo non avrebbe dovuto sentire nel tornar di nuovo a fare le 
stesse dichiarazioni ? Se vi fu due volte , non può richiamarsi 
in dubbio che la prima fosse quella di cui ragiona nella lettera 



(1) In quanto all' autenticità o forza dei testamenti mi ri- 
serho a farne le opportune osservazioni in altra occasione. 

(a) Prose di Dante Ali§hieri e di messer Gio. Boccacci. 
Firenze 17*3. 

(3) Forse volubile. 
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a Zanobi del i353. dove piange • calde lacrime la morte di Lo* 
renio figlio del Siniscalco Acciajueli accaduta in quell'anno, e ne 
fa tanti elogj, e ne descrìve la pompa funebre della sepoltura di che 
si mostra testimone di vista. Allora il Boccaccio non era più 
- oli 'Acci, i pioli da qualche anno. Molte espressioni, e molti con- 
cetti di questa lettera si vedono malamente ripetuti in quella 
al Priore dei SS. Apostoli , che apparisce scritta dieci anni do- 
po, cioè intorno al i363. (i) Fra le altre espressioni e idee con- 
formi alla lettera del i353. vi si legge a pag. 3 ri. ,, Ho adito, 
e crcdolo , Ini ( il gran Siniscalco ) aver con riso ed animo im- 
mobile ano giovane figliuolo di ottima testificanza perduto , e 
so niun ' altro ne' preteriti anni miei ciò avere fatto se non Ru- 
berto re; e non sono più degni di eterna memoria ebe non 
si sia costui Orazio Pulvio ( sic ) , ovvero Emilio Pavolo , o 
Anassagora. Questo, per la casa di Polluce, è non solamente 
degno della penna (a) mia , ma degno d ' esser lasciato a quelli , 
che dopo noi verranno, scolpito a lettere d'oro ,,. Si confron- 
tino ora queste parole con quelle della lettera a Zanobi , che so- 
no : „ O pulchrum et inauditum opus ! O viri inexhausta for- 
titudo! mirabamur quondam Armili um Paulum , Anaxagoratn , 
et Xantippura reliquosque, quos in ezemplum posterità li stu- 
diosa vetustas reliquerat. Solus iste praevaluit ceteris I magnum 
erat , et fere patri possibile fortiter tolerasse ; maximum non di- 
«m ve ri u' s modicis , sed facie tantum virea animi abscondisse; 
ard permaximum et inauditum longa oratione flentes alios ro Do- 
rasse. N escio aedepol! quid satis exprimam de tam mirabili 
fortitudine, non tantum nostris, sed etiam priscis inaudita 
temporibus . Tuus labor bic est aliorumque me mngis valen- 
tium ornato calamo futuris memoranda relinquere. „ 

Or come si può mai supporre che il Boccaccio dicci anni 
dopo scrivendo lettera al Priore de' SS. Apostoli nella circo- 
stanza simile a quella della lettera a Zanobi , volesse mendicare 



(i) Si deduce questo dal d irvi si , che egli era dal Sini- 
scalco uscito V anno della morte del re Lodovico di Napoli 
(accaduta a Messina a' a6 Maggio del i36a. ) e che gli scrivea 
il Priore un anno dopo. 

„ E che diresti tu , se poiché queste cose son fatte , un 
anno grande fosse passato ? Conciossiacosaché non ancora il 
sole abbia perfettamente compiuto il cerchio suo, a Messina in 
quello dì , che il nostro re Lodovico morì , di questo mio infor- 
tunio si fece parola : tu a' ventidue d' Aprile seguente queste 
cose scrivi ec. ,, 

(*)Cod. Magtiabechiano Classe FUI. var. 1373. legge: de- 
gno della cas* mia. Nel med. codice come ne II' edizione si leg- 
ge Orazio Pulvio, e Barbero nostro invece di Barbato nostro. 
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parole e pensieri da quella scritta nel 1 353 . , coti meschinamen- 
te parafrasati , o talora letteralmente tradotti ; che volesse per- 
sino mantenere in volgare la parola aedepol pedantescamente tra- 
dotta per la caga di Polluce? Come si può immaginare , che 
dopo tanti anni, dopo averne cosi diffusamente scritto, dopo 
esser tornato a stare coli' Acciainoli dicesse ho udito, e ere- 
dolo , lui aver con viso e parole, ed animo imperturhabile uno 
giovane figliuolo d'ottima testificanxa perduto „ facesse quasi 
il ne scio su d'una cosa tanto nota, tanto , per cosi dire, anti- 
ca ? d' uno giovane figliuolo, come se non l'avesse neppur cono- 
sciuto. 

Paragonando tatto il contesto di questa lettera con quelle 
a Zanobi del 1 353. ed a Pino de' Rossi, si manifesta minuta p 
stentata di stile, senza fluidità, con parole e periodi duri; piena 
d'idee più da sofista che da oratore; ed oltre a ciò in con tra- 
dizione con la storia , col carattere ed i sentimenti di lui mo- 
strati non tanto dalle sue opere, quanto dalla uniforme testimo- 
nianza degli scrittori contemporanei , e susseguenti. Infatti come 
potrà dare ad intendere al Priore queste parole ,, se tu non lo 
sai, amico, io sono vissuto dalla mia puerizia sino in intiera 
età nutricato a Napoli , e tra nobili giovani meco in età conve- 
nienti, i quali quantunque nobili, d'entrare in casa mia, né di 
me visitare si vergognavano ; vedevauo in me consuetudine d'uo- 
mo e non di bestia, ed assai dilicatamente vivere, siccome noi Qo- 
rentini viviamo; vedeano ancora la casa e la masserizia mia 
secondo la misura della possibilità mia, splendida assai,,. Ma 
questo linguaggio come risponde alla nota povertà sua , come 
all' idea che ce ne dà egli stesso lamentandosi sempre di pover- 
tà e di fortuna ; alla conferma fattacene dal Marietti ed altri 
Scrittori degni di fede ; e più di tutto alle lettere sue da me 
ultimamente date alla luce? „ Gum, toto mei curriculo tempori* 
sint fortunae ludibulis conquassatus , prorsus misere paltiatus 
semperque degens in latebrosis amfractibus laberinthi, pulsus ad 
futnos stigios rusticorum, semper respicìens lutum agrestium vil- 
licorum .... eorumdem degustans ligustrica alimenta , odorane 
foetida , quae conturbant , tangendo vepres cuiuspiam ruditatit 
virgiliana teueret Neapolis , et in ea libertatis officium sequerer 
inconcusse . . . semel antelucio marcidus et semisopitus surge- 
rem, reseratis postibus, gurgusliolum exivi carpe ns iter super 
littora uda . „ ( Lettera IV. pag. 64.) (i) 
£cco come visse a Napoli. 



(i) Lettera di mes. Giovanni Boccacci da Certaldo a Mae- 
etro Zanobi da Strada con altri monumenti inediti a maggiore 
H lustrazione del Zibaldone di lui ce. Firenze per Niccolò Conti 
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A pag. 399. della lettera al Priore „ tolga Dio qucata ver- 
gogna da nomo usato nelle cose della filosofia , dimestico delle 
muse , c conosciuto da uomini chiarissimi , ed avuto in pregio „ . 
Ben altro linguaggio fu solito usare c nella lettera a Zanobi , e 
nelle altre da me or pubblicate , ed in quella a Pino de' Rosai , 
dove ,, se il mio piccolo e depresso nome meritasse d' essere 
rammentato tra gli eccellenti uomini detti di sopra , io direi 
per quello medesimo aver Firenze lasciata , e dimorare in Cer- 
ta 1 do , aggiungendovi , che , dove la mia povertà il patisse , tan- 
to lontano men' anderei , che come le loro iniquità non veggio , 
cosi udirle non potessi giammai. „ 

Finalmente questo carattere di modestia mantenue sino al- 
l' ultimo, e ne fece mostra nello stesso epitaffio , che volle scol- 
pito sul suo sepolcro , si che il Salutati lo apostrofa „ lnclyte 
cur vates humili sermone loquutus de te pertransia. ,, 

Gliene rendette luminosa testimonianza il Petrarca in quella 
lettera da me ristampata alla pag. 88. de' Monumenti ec. Or 
dunque avrà fatto le sparo di tutte le sue Guasconate nella so- 
la lettera al Priore de' SS. Apostoli? Potea forse credere di 
non esser da lui stato conosciuto nella sua condizione di pover- 
tà della giovinezza e dell' età matura? nò; avrà voluto rialzarsi 
dall'avvilimento in cui l'aveano gettato il Siniscalco ed il Prio- 
re? si sarebbe invece renduto ridicolo agli occhj loro, fioren- 
tini com'erano, al sentirsi dire aver egli vissuto assai dilica- 
tamente , come noi fiorentini viviamo ; que' fiorentini , a' quali 
nella lettera a Zanobi rimproverò il lusso, la mollezza,, l'effe- 
minatezza per cui si riducevano all' esterminio; e qui sarebbesi 
fatto un pregio ed un merito d* esser partecipe con loro di quel- 
la vergogna che nelle lettere a Zanobi , ed a Pino de' Rossi mo- 
strava desiderio di totalmente evitare . 

Il risultato di questi confronti , eruditissimo Sig. quale sa- 
rà ? a lei ne rilascio il giudizio pio decisivo . In quanto a me, 
avendo veduto tutte queste contradizioni tra la Fiammetta e i 
Testamenti , sopra i quali , come dissi , ho pure delle osserva- 
zioni da fare ; considerando le incongruenze della lettera al Priore 
de* SS. Apostoli, e nella quale si fa esser Jacopo a Napoli con 
Giovanni circa il i363. o poco prima, mentre secondo la Fiam- 
metta avrebbe dovuto esser morto prima del padre , che per 
universale consentimento fini di vivere avanti il i35o. non mi 
feci scrupolo di metter nome Jacopo a quel fratello innominato 
nella lettera a Zanobi , senza avvertire che rimaneva tutu via 
da porre in esame il ricorso a* Consoli del cambio ; al che sos- 
tanzialmeute si ridurrebbe , per ora , la svista mia . 

Finalmente non mancherò di osservare che in tutti i tempi o 
per impostura, o per fare esercizio e mostra d'ingegno si sono 
scritte cose col nome di grandi Autori, che poi la critica ha 
scoperte o per supposte, o per affatto mentite. In proposito del 
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Boccaccio, la lettera a inesser Gino da Pistoja è già riconosciu- 
ta apocrifa. 

Il Chiarissimo Sig. Ab. Follini I. e R. Bibliotecario della 
Magliabcchiana Libreria di Firenze, lesse nella pubblica adu- 
nanza dell' I. e R. Accademia della Crusca l'anno decorso 1826. 
una dissertazione nella quale prese a dimostrare che il libro 
della volgare eloquenza attribuito a Dante è opera supposta , e 
forse anche una mera impostura ; e sta preparando un libro 
sullo stesso argomento. 

Or qual maraviglia che qualcuno imbattutosi nella lettera lati- 
na del Boccaccio a Maestro Zanobi da Strada contenuta nel Zibal- 
done , e sembrandogli di poco valore , volesse farne una in vol- 
gare più degna del Boccaccio , secondo lui , e facesse quel cen- 
tone , cambiandone anche la direzione ; e perchè nella lettera a 
Zanobi non è la data dell* anno, non seppe dedurlo dai fatti che 
vi sono indicati, e riempiendo il suo centone di cose malamente 
accozzate e prese da quella lettera , con la giunta di tutte quel- 
l'altre ciance; compose quel mostro , che sin ad ora non ha mai 
potuto essere discoperto, perchè mancava il confronto della let- 
tera a Zanobi ; per lo che in buona fede è stata citata dagli Ac- 
cademici , e per genuina riguardata dagli altri, (i) 

Ora poi , mi lusingo Sig. Dottore che dopo la pubblicazio- 
ne della lettera a Zanobi, e dopo queste mie osservazioni , tan- 
to a lei, che agli altri verrà la voglia di confrontar le due let- 
tere ; e che non saranno trovate immeritevoli di attenzione le 
osservazioni mie. 

La prego intanto di gradire la protesta del mìo rispetto, e 
della mia stima, dichiarandomi 

Di VS. Eruditissima 

Firenze primo Settembre 1827. 

Devotiss. Obblig. Servitore 
Cam. Cav. Skrastiaho Ciampi 
Regio Corrispondente attivo di Scienze e Lettere 
in Italia del Regno di Polonia. 

(l) Può anche sospettarsi che qualcuno veduta la proposta 
del Priore, al solito senz' anno , scritta al Boccaccio dopo la sua 
partenza dal Siniscalco circa al l35o. , gli venisse in capo di 
fargli una risposta , e si servisse della lettera a Zanobi. 



